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MANTOVA 
VISITA A PALAZZO TE E ALLA MOSTRA 

“ RUBENS. PITTURA, TRASFORMAZIONE E LIBERTA’” 

22 novembre 2023 

 

 
 

SOCIE PRESENTI: Giovanna Amati, Lorenza Bodini, Doroty van Bisbergen, Anita 

Tempini, Isa Redaelli De Zinis, Giuliana Zaglio. 

 
Puntuali, ci siamo trovate al parcheggio dell’autostrada 

per partire alla volta di Mantova dove ci attendevano 

due belle ed interessanti visite: Palazzo Te e Palazzo 

d’Arco.  

Accolte da un tempo splendido e dalla nostra guida, 

abbiamo cominciato da Palazzo Te per vedere la mostra 

ivi ambientata: “Rubens, pittura, trasformazione e 

libertà”. 

Ordinate, in silenzio, piene di aspettative, siamo entrate 

in quello che è uno degli esempi più straordinari di villa 

rinascimentale, una volta situata su un’isola, posta 

centro del quarto lago di Mantova, prosciugato nel ‘700. 

L’intero complesso fu ideato e decorato da Giulio 

Romano per Federico Gonzaga (1500-1540) come luogo 

destinato all’ozio del principe ed a fastosi ricevimenti.  

Egli ideò non solo la struttura architettonica dell’edificio, 

ma anche i soffitti, i pavimenti ed i cicli decorativi, 

curando ogni dettaglio. Sede super appropriata per la 

mostra che presenta un percorso che sottolinea la 

corrispondenza tra ciò che Rubens imparò in Italia e ciò 

che seppe trasmettere ai suoi allievi facendo dialogare le meraviglie artistiche della villa Giuliesca con opere 

che descrivono l’evoluzione stilistica di Rubens. Tale evoluzione è maturata dal contatto diretto con l’arte di 

Giulio Romano, di cui Rubens ha assimilato la modalità e ne ha fatto oggetto di ispirazione costante, fino ad 

arrivare ad una pittura direi sontuosa e colta, che lo rese inconfondibile grazie al suo linguaggio universale. 



Sotto il tetto di Palazzo Te, possiamo dire che Rubens divenne 

da fiammingo, italiano ed il suo si trasforma in linguaggio 

universale, con cui parla a tutte le corti d’Europa. 

Rubens seppe oltrepassare confini religiosi e politici per 

inventare un nuovo linguaggio, oserei dire internazionale; una 

lingua figurativa europea, la prima della storia dell’arte.  

Siamo uscite quasi senza parole, colpite da ciò che avevamo 

appreso e visto, in particolare dal vigore espressivo degli occhi 

e dei corpi dei personaggi da lui ritratti che sembravano uscire 

dalle tele, per assumere una esistenza reale.  

Ci siamo recate poi al ristorante per un piacevole momento 

conviviale accompagnato da un ottimo cibo che ci ha reso 

pronte ad affrontare la seconda visita in programma a Palazzo 

d’Arco.  

Dopo avere salito lo scalone del neoclassico Palazzo edificato 

da Antonio Colonna tra il 1782 ed il 1792 su commissione di 

Giambattista Gherardo d’Arco, abbiamo potuto ammirare 

quanto la munificenza della nobildonna mantovana Giovanna 

Angela d’Arco ha elargito a pubblico beneficio dopo che nel 

novembre del 1956 dettò il suo testamento con il quale istituì 

la Fondazione d’Arco, con lo scopo di provvedere alla 

conservazione del Palazzo, di tutto quanto in esso contenuto, 

ma rendendolo accessibile agli studiosi ed alle visite del 

pubblico.  

Abbiamo ammirato lampadari di Murano, ceramiche di Nove, 

cineserie, tappezzerie francesi, i rami della cucina ottocentesca, 

la biblioteca ricca di testi classici latini, greci ed italiani, di testi 

naturalistici, la cospicua pinacoteca e le meraviglie dell’alto 

decoro della Sala dello Zodiaco, vertice artistico del museo. Le 

sale sanno d’antico e di familiarità accogliente, di casa che i 

conti d’Arco hanno saputo ornare di sobria eleganza. Dolcezza 

di un certo passato che persuade al bello e all’amore che fu di 

altre vite che non 

sono più. Ci ha 

senz’altro colpito 

la narrazione 

della vita della contessa Giovanna che ha accompagnato con 

ammirazione e malinconia la nostra visita:  

Il 5 novembre 1880 alle 7 del mattino a Mantova nasceva una 

bimba figlia di ignoti, alla quale l’ufficiale dello Stato civile 

impose il nome Giovanna Maria ed il cognome Lodi.  

La madre della neonata non volle essere menzionata, il padre 

era il conte Francesco Antonio d’Arco. 

Fin dalla nascita la bimba fu accolta in casa dal conte Antonio 

nel palazzo di Piazza Carlo d’Arco. Il 10 novembre 1880 la 

neonata fu battezzata come figlia di genitori ignoti. 

Durante il rito a Giovanna fu imposto il nome Angela. Dopo il 

riconoscimento dei genitori, Giovanna Lodi mutò il nome in 

D’Arco. Condusse una vita riservata senza clamore, sempre 

vicino al padre, che amò teneramente e che accudì durante la 



lunga malattia che lo spense a 69 anni.  

Nel 1905 la contessina fu congiunta in matrimonio con il marchese Leopoldo Guidi di Bagno. Fu un 

matrimonio sterile ed infelice e la delusione di Giovanna è dichiarata nei seguenti versi:  

 

O dit "na volta" 'n si, 

quand am son maridada 

e ò ciapà na imbroiada... 

ma questa al so sol mi!  

 

Sensibile, amante dell’arte, la marchesa Giovanna si dedica 

ad interessi culturali ed il suo salotto, dopo la seconda 

guerra mondiale, divenne un richiamo cordiale e sereno 

per tutte le personalità mantovane più significative ed 

assunse il ruolo quasi storico di un piccolo presidio della 

nuova democrazia.  

Si diede alla musica, al disegno, alla pittura, alla poesia in 

cui parlò spesso della propria casa, dimora di malinconia di 

memorie dolci e dolorose insieme, muta e vuota di coloro 

che aveva amato.  

Quando siamo uscite al sole ed al movimento, ci siamo 

rimesse in onda pronte al rientro e ci siamo lasciate 

allegramente con una prospettiva che ha aperto a tutte, 

con gioia, l’attesa di un futuro migliore.  

Durante la giornata, abbiamo parlato di guerra, di 

femminicidi, di disastri ambientali, di figli, di acciacchi, ma 

nel salutarci la comunicazione di un nuovo prodotto super 

testato pronto a cancellare borse e rughe dal viso, ci ha 

fatto ritrovare la gioia del sorriso e della speranza. 

E’ bello essere in compagnia di amiche, con leggerezza. 

 

La vostra editor 

Isa 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

AMICHE PER LA VITA ONLUS 

a sostegno della malattia di CHARCOT MARIE TOOTH 
UN ESEMPIO DI RESILIENZA:  

COME AFFRONTARE IL PIU’ GRANDE NEMICO E FARLO 

DIVENTARE IL PIU’ GRANDE ALLEATO: IL BOTTONE. 

 

 

Relatrice Marina Garcea Bettoni 

30 novembre 2023 
presso la casa della socia Giovanna Ghisalberti Amati 

 

 
SOCIE PRESENTI: Silvia Alberti, Giovanna Amati, Natascia Avanzi, Letizia Berteletti, 

Doroty van Bisbergen, Lorenza Bodini, Gianpaolo Compiani, Lena Guetta, Rossella Peretti,  

Isa Redaelli De Zinis, Nucci Valtorta, Giuliana Zaglio. 

 

OSPITI: Viviana Ghidoni, Carla Zaglio, Fulvia e Marina (Associazione Amiche per la Vita 

Onlus), Ernesta Antonelli (Soroptimist Garda Sud), Luigi Amati, Paolo Ferrari, Andrea 

Guetta. 

 

Da qualche anno, grazie a Giovanna, che ringraziamo per l’ospitalità che ci offre stasera nella sua 

splendida dimora, abbiamo conosciuto i manufatti “Collane e bottoni” e ce ne siamo innamorate. Da lì è nata 

in me la curiosità di conoscere da vicino l’associazione Amiche per la Vita Onlus e la sua presidente, Marina 

Garcea  Bettoni, donna dotata di grande forza che trasmette entusiasmo anche solo parlandole al telefono.  

Marina Garcea, farmacista, originaria di Lecco e bergamasca di adozione, socia dell’IW Club di 

Bergamo Carf, ha dedicato la propria vita ad aiutare le persone che come lei lottano contro la neuropatia di 

Charcot Marie Tooth. Questa malattia è un disturbo raro ma invalidante che colpisce il sistema nervoso 

periferico, che ha la funzione di trasmettere le informazioni dal cervello al midollo spinale verso il resto del 

corpo e viceversa e trasmette anche le informazioni sensoriali , ad esempio quelle del tatto. La malattia può 

colpire anche i nervi che controllano i movimenti muscolari. A causa della rarità di questo disturbo, di cui 

Marina soffre fin dall’infanzia, il supporto economico da parte della medicina ufficiale è insufficiente per la 

ricerca e le case farmaceutiche non ritengono redditizia la produzione di un farmaco.     

  Marina è stata fondatrice e tuttora è presidente dell’associazione Amiche per la Vita Onlus, nata nel 

2008 per raccogliere fondi destinati alla ricerca e alla divulgazione di informazioni utili a quanti affetti da 

questa malattia rara. 

Ha ricevuto il premio Rosa Camuna, menzione speciale attribuita dalla regione Lombardia per la sua 

dedizione ad aiutare la ricerca nonostante le sue difficoltà fisiche, contribuendo attraverso le iniziative 

benefiche “Bottoni che fatica” ai progressi nella diagnosi e nella cura della CMT. 

Nell’ottobre del 2023, grazie alla richiesta del Club IW di Bergamo riceve l’onorificenza Margarette 

Golding Award, è membro esecutivo dell’Associazione Italiana ACMT, associazione partner di un gruppo di 

istituzioni mediche che si occupano di disturbi neurologici. 

 

Lorenza  



Dopo la presentazione della nostra Presidente 

Lorenza Bodini la parola passa alla vulcanica Marina 

che ripercorre le tappe della sua esistenza, partendo 

da quando, fin da bambina ricorda come  le fosse 

impossibile fare tutto quello che fanno i bambini, 

correre, saltare, soprattutto ballare, che è sempre 

stato il suo sogno.   

Purtroppo, dato che all’inizio non si sapeva nulla su 

questa malattia  la sua situazione veniva attribuita a 

problemi ortopedici  e tutti i tentativi fatti per farle 

recuperare la mobilità degli arti erano più dannosi che 

benefici. 

Intorno ai vent’anni il medico che arriva alla diagnosi 

corretta è anche quello che le annuncia una prognosi 

infausta, una vita sulla sedia a rotelle. 

Marina, troppo determinata per farsi fermare da 

queste affermazioni comincia la sua grande sfida 

contro la malattia, ma  non pensa solo a se stessa, 

soprattutto dopo essere entrata in contatto con  

l’associazione nazionale che se ne  che occupa e aver 

visto quanti ne soffrono fin dalla  più tenera età e 

quanti fondi siano necessari per la ricerca e il sostegno 

agli ammalati. Con l’atrofia degli arti a cui questa 

malattia conduce risultano impossibili  i più semplici 

gesti quotidiani, come allacciarsi le scarpe o i bottoni 

delle camice. Ed ecco l’Illuminazione di questa donna 

dall’intelligenza straordinaria, fare del suo peggior 

nemico, il bottone, un alleato.  Con le amiche più care 

fonda così l’associazione Amiche per la vita Onlus, la 

cui attività è creare oggetti meravigliosi con i bottoni 

forniti gratuitamente da bottonifici (molti sono tra 

Bergamo e la Franciacorta) o mercerie. 

Ad oggi per questa malattia non esistono cure, l’unica 

cosa che funziona è la riabilitazione motoria, ed è a 

questa attività che vengono destinati i fondi raccolti. 

A Bozzolo, nel mantovano, nel centro riabilitativo 

Multifunzionale Don Primo Mazzolari, dove 

convergono pazienti da tutta Italia l’associazione 

creata da Marina  paga uno stipendio ad un 

fisioterapista specializzato, oltre a sostenere corsi di 

formazione per fisioterapisti e sostenere pazienti che non riescono ad accedere alle cure.  

Dal 2003 ad oggi l’associazione ha raccolto una cifra straordinaria, anche grazie alle idee brillanti delle socie, 

come quella del cordone porta badge, fatto con i bottoni, che grazie ad una finitura ad occhielli si può 

trasformare in una catena porta occhiali, oggetto che ha riscosso un enorme successo. 

Anche se dietro ai suoi racconti leggiamo il rimpianto per quanto questa malattia le abbia impedito di fare, 

Marina si mostra sempre positiva, anche grazie ad un marito meraviglioso che fin da quella prima  diagnosi, 

quando erano ancora fidanzati, non le ha mai fatto mancare il suo sostegno e poi grazie alle splendide e 

generose amiche della sua associazione, come Fulvia e Marisa presenti con noi alla serata che la aiutano ad  



allestire gli espositori con i 

bellissimi manufatti creati  

con fantasia, gusto squisito e 

passione dalle loro abili  

mani. 

Le socie presenti alla serata 

non si sono certo fatte 

pregare e ognuna di noi ha 

potuto acquistare splendidi 

doni, oggetti da destinare a 

quelli cui vogliamo bene 

facendo del bene. 

Come afferma  infine 

Lorenza il dono più speciale 

per il nostro Natale è stata la 

presenza di Marina , con la 

sua testimonianza che ci coinvolge  sia come Club, per la dimostrazione 

di  quanto possa fare un gruppo di amiche quando si lavora bene 

insieme, ma anche personalmente, un invito a non perdere mai la 

speranza e affrontare  sempre la vita  e i suoi ostacoli con quella  forza 

e quella  volontà che hanno permesso a Marina di essere qua con noi in 

piedi sulle sue gambe.  

Rossella 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PROSSIMI APPUNTAMENTI DEL NOSTRO CLUB 

 
 

 

MARTEDI’ 19 DICEMBRE 2023 

Ore 17,00 

 

CIOCCOLATA DI NATALE,  

per scambiarci gli auguri in dolcezza 

presso la casa della Presidente 

Via Marconi, 50 - Pozzolengo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MERCOLEDI’ 10 GENNAIO  2024 

ORE 18,00 

 

CONVEGNO: ACCENDIAMO UNA LUCE SUI GIOVANI 

PRESSO L’AUDITORIUM SAN BARNABA  

Corso Magenta 44, Brescia 

CONVEGNO promosso e organizzato dal nostro Club con gli IWC 

Brescia C.AR.F., Brescia Nord C.A.R.F., Brescia Sud C.A.R.F. e 

Valtrompia C.A.R.F. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


